CANZONE DEL 

SIGNOR CAVALIER 

GVALTIERI, ARETINO. 



IN FIORENZA 
Appretto Bartolomeo Sermartelli 
M D L X X I I. 
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AL SERENISSIMO 

GRAN PRINCIPE DI 

TOSCANA, DON 

FRANCESCO MEDICI. 



SsENDOMi; Fra molti com- 
ponimenti, che fono flati fatti 
dadiuerfi nobilifsimi ingegni, 
con l’occafione di cofi gran vit 
toria; fiata infinitamente loda * 
ta, vna Canzone, & alcuni So- 
netti del Caualiere Metter Raffaello Gualtie- 
ri Aretino: nella quale Canzone Roma efor 
ta i Signori Chrifliani à volere feguitare la vit 
toria, che la Santa Lega ha hauuto contra il 
Turco : doppo hauere io fatto diligenza d’ha- 
uerla per mezzo di alcuni amici, che ho in 
Arezzo, l’ho finalmente Rampata, per piacere 
a coloro, che di fi fatte compofizioni fi diletta 
no: Ma principalmente per farne dono à vo- 
flra Altezza, della quale ( oltre all’obligo e de 
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bito mio) fo che è affezionatifsimo VafaiIo,e 
fedelifsimo feruitoreeffo Caualiere. Accetti 
dunque V. Altezza con la folita Tua molta be- 
nignità, non pure quelle Rime, da me Rampa 
te.mainfieme con effe il mio buon’animo, che 
è, e farà Tempre in ogni cofa di humilmente Ter 
uirla. 
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Michel* Agnolo Sermartelli. 
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E NI C N O Fatammo» già dienti il freno 
Del Afondoiche d mia, uoglia molti luHri, 
J\efi, farebbe anchor l'alto gouerno 
Degli honorati mieifglioli illuftri, 

S'odio ciuil lor non turbatici il feno 
*5Ma come s'hebber Affario, & Stila a fcherno ' 
Ombra mortai d'vn piu gelato 'Verno 
fouerfe ilgrande Impero > e in tanto horrore 
L'auolfe, è in tanto J angue 
fhe fianco, fi) cieco al fn cadde, fé) efangue . 

Onde io da tirane Genti, & dal dolore 
Vinta rimafi, Italia anchor ne langue > 

Ed era forfè per languirne fempre , 

Se il 'variar de thore 

Non mutaua del del tirate tempre . t 

Qangiofi al hora il del, che tra noi 'vide , . ) 

Spentigli fdegni, & tire , fé) che saccefe o 

c dmorofo defto per tutti i petti ■ ) 

D imprender per Iesù lodate imprefe . . j 

Et che dal ricco termine dzA Ioide 
Venne a colmar di gioia i noflri tetti , . h . . 

Di quanti furon mai piu chiari, eletti , , iJ, 

il miglior Germe, il quale d Dio riuolto V: j 
fon lacrime, ftl preghiere , 

A penagiunfe d le contrarie fchiere , 
fhe hebbe i lo* corpi, e l nome in cMar Sepolto . 

) A n j Tal 


■ 

r X 


Tal che io non so, che piu quell' Empio fpere 
Che le parti, oue il Sol nafce, possiede 
Sun colpo fole ha tolto 
cA lui l'ardire, & dato à nofìrafede . 

Dal lento otio , tà dal pigro in utiljonno i 
Si tolga, W fagli ogni Anima gentile, 

E per Chriflo fi cinga hoggi la Jfada , 

Ecco in terra un Pa.fi or , ecco uno Ouile » 

( Tanto a nofiro flauor le Jielle potino ) 

Ed ecco ageuolata hemai la firada , 

Per ch'altrt piu non ui / intrichi o cada 
Jdor magnanimi Hcroi che piu s affetta 
A riprender quelle arme , 

Ch' un di cantate fìen da nohil carme. 

Et che pur dianzi Jer l offra uendetta 
Onde par che Oriente hor fi difarme ? 
c Ah non fi perda per bora, ne punto 
Che àgtiija difaetta 

'Via figge il tempo, mai non e raggiunto. 

^don fugge, anzjueloce ffiega l ali 

Quel Monjìro , che diuora i mefi tàgli anni . 
Et Fortuna non fempre arride altrui 
Si che ogni uoflro fiudio arda, & s'affanni , 
Per rifiorar quei mieigrauof mali , 

Che disforme mi fan da quel ch’io fui , 

Sentite cAfla,f£/ gli afflitti 'Regni Jui, 
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Come 


Come fan r fonar di pianto i liti , i ' ’ i s *\ 

Et cornea brunfivefe > 

Già ogni Donna, altro non so che refie 
Che in r voi flefi, {£/ con Dio ben tutti vniti, 
Soura cui pioue ognhorgratia celeHe , 

Ajfaliate il reai ‘Bizantio antico , . • ) 

Oueguai infniti 

Premon l'acerbo cor del fer Nemico . 

Quefli fenda dì Egeo t 
Su i legni • vincitori , 

Eolo apparecchia fortunati 'venti . 

E muoua (juegli il buon popul fedele, 

Làue bagna il Danubio i campi, ftj cigne» 
Cofdi Cinthia fieno i corni Jpenti , 

Che à nojlro danno già fur tanto ardenti, 

E Endemion nelle fue braccia eftinto . 
Auuenturofi i giorni, 

Che •vi vedran, digiune prede adorni 
1D' Oriente tornar J fogliato , •vinto 

Ai de fiati voHri almi foggiorni , 

Seguite pur l'altero voìlro Duce, 

Che d' ognintorno cinto 
Di gloria, à maggior gloria vi conduce • 

Pietoje Donne , Hanchi Vecchi^ ftj cajìe 
Vergini, #) facri habitator de 'Chioflri 
Porgano al Cteldiuoti pianti, & preghi,. 

Perche 
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acque Janguigne 
, a le cui vele 


Perche s adempiati tutti i defuvofiri, „ ^ 

£t l’Auerfario non li turbi, o gnaffe , 

Pei o dal pi imo oprar non Jìa chi pieghi 
Fofft o intelletto ,f£J di 'voi pur chi nitghi 
Di lafciar l alta imprefa incominciata , 

Che non per 'vincer pilo 

Si Hende della fama il grido, el volo : 

Ala dt chi la vittoria ha betìvjata 
Portatoci nome àPvno, &a l'altro polo . 

Chiai o vi fa de l Affrica# l'ef empio . 

Di cui, j emina amata 

Fe il dolor off, ftj memorabil fc empio . 

*Ma non veggio io dinuouo aprir l'tnfegna 

DiChriHo ? el maggior padre, el %e de ÌHebro 
Et la "J\ema d Adita alzar la mano 
Et prometter infieme d Dio fui Tebro, 

Che ouunque alberga il rio Tirano , regna, 

Fiafpento il trillo Jùo feme Ottomano l > ' 

A c ^ e P iu hor m'affatico in vano ? 
Felicifsima Età, che doppo tanti 
Di Phebo ardori, (Sghiacci , 

Fedi di nulle dolci eterni lacci " /' j 

Legar Ampi e i tre piu- faggi Amanti, , ! 

Pertor la bella Luropahomai di impacci 
Et tender imiei Colli a i primi baimi, 

0 del Ctel lumi Janti 

legione è ben chefempre humil v adori . 
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Per famofe Cittadi, & per alberghi 
D'Alti 7{egi, Canyon ir ti conuiene , 

*Non temer, va Jicura 

Così, come pinata, rozja , &) pura . 

Che piu non fon le 'voglie altrui ripiene 
Del pefimo «■ vfo antico . Et prendi cura 
Che fra lor la tua 'voce 'vdita fa. 

Et fa pofta ogni pene 

ftel figliol glorio fi di <sSM aria . 

AL’IL-LVSTRISSIMO 

SIGNOR D. GIO. 

D’A V STRIA. 


\ / Entre filo tra bofchi , fé) reti, & lacci 
Tendo a gli Augelli, ed a le fere ajcon do, 
Parmi 'vdir che rimbombi il Cielo el Mondo 
E che ogn Alma per tema arda, ed aghiacci, 
non copri, Signore, ft} non abracci 
/l tuo feruo, che hor tenta porre infondo 
Gli audaci legni del gran Scita immondo, 
fhe fa di noi fra tanti amari imo aedi 
cApri che puoi la dura terra, onde efea 
usile 'vele d'Europa aura felice, 

Et al Egeo, che fa tranquillo impera : 

"Degna homai, che del troppo ardire increfca 
A queflo Empio, che pii ben che non lice 
' Vincer mai finta te contraria fchiera ? 
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E Cco di foglie Orientali adorno 
Il Gloriofo Germe d'Auftria inuitto 
Che A Adria apporta al reai lito afflitto 
Alto rittauro di felice giorno . 

0 Santa imprefa, ogran perpetuo fcomo 
De nemici di Chntto i hor e ben dritto. 

Che il mondo il reggia in mille hiftorie fritto , 
Et flenda d par del fole al cielo intorno . 

Efce dal piu bel fondo lieto il Tebro , 

Et grida filo d tefe Dio riferbo 
Di tanta gloria, o P attor faggio, & Pio , 

Jndi cantongioiof il Tago, ftjljdebro 
Chi rende al mar di noi maggiore il fio 
Se nofiro el r vincitor del 7{e fuperbo $ 

O ptile volte, & mille, & piu beate. 

Voi, che il Fato conduffe d fi bel fine ' ' \ 

Per Chrifio Anime elette (V pellegrine 
D'altro che d'auro, & ricche gemme Ornate . 

E' onde del vecchio Egeo tinte , & turbate 
Ancor del fangue vottro, e'igran confine 
D' Alcide, che altrui vame, altri v inchine, 

Hi fonati fempre in voci alte, tV pregiate . 
Felici, che cadefle manzi al volto 

De i padri illufiri il di che hebbe in oblio 
L'ardir vottro di morte ogni afra pena . 
Fermofii all bora il Sole, e a voi rtuolto 
Dijfe non vide mai queflo occhio mio 
De la voftra maggior gloria terrena . 


